MULIERIS DIGNITATEM


Lettera apostolica di Giovanni Paolo II sulla vocazione e dignità della donna


Sintesi








1/2)	La dignità della donna e la sua vocazione:


"Nel cristianesimo...la donna ha fin dalle origini uno speciale statuto didignità "(Paolo VI 6.12.76) per la presenza della Vergine Maria, Madre di Dio, nel mistero di Cristo e della Chiesa.





3/5)	Quando "venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna"(Gal 4,4): è la risposta di Dio alle attese degli uomini, la sua autorivelazione nell'annunciazione di Nazareth a Maria, donna di Israele.


La pienezza del tempo " manifesta la straordinaria dignità della donna: ella rappresenta l'umanità e la Vergine di Nazareth diventa la Madre di Dio.


" Eccomi, sono la serva del Signore "(Lc 1,38): Maria si inserisce nel servizio messianico del Signore "...venuto ... per servire" (Mc 10,45).





6)	La verità rivelata sull'uomo come "immagine e somiglianza di Dio" costituisce l'immutabile base di tutta l'antropologia cristiana.


L'istituzione del matrimonio, da parte di Dio, è contestuale con la creazione dell'uomo: "Siate fecondi e moltiplicatevi..."( Gen 1,28).





7)/9 )	Il carattere personale dell'essere umano consiste nell'essere immagine e somiglianza di Dio e nell'essere in relazione ad un'altra persona.


Nella creazione dell'uomo è stata inscritta una certa somiglianza della comunione divina: il comandamento dell'amore.


L'essere persona significa: tendere alla realizzazione di sé " mediante un dono sincero di sè ".


Dio parla con linguaggio umano: "Si dimentica forse una donna..." (Is49,14-15); "Come una madre..."(Is 66,13); "Come un bimbo svezzato..." (Sal 131,2-3).


Il generare umano porta con sé la somiglianza col "generare" divino.





11) 	"Io porrò inimicizia tra te e la donna ..." (Gen 3,15): è espressa la missione della donna nella lotta salvifica del redentore contro l'autore del male nella storia dell'uomo.


Rispetto all'Antica Alleanza (Noé, Abramo, Mosé), la Nuova Alleanza ha inizio con una donna: la Vergine di Nazareth, in quanto "in Gesù Cristo' " non c'è più uomo né donna " (Gal 3,28).


Maria è testimone del nuovo "principio" e della "creatura nuova" (cf 2Cor 5,17) in quanto "piena di grazia", assume in se stessa e abbraccia il mistero della donna.





12)	"Si meravigliavano che stesse a discorrere con una donna" (Gv 4,27):


Cristo è promotore della vera dignità della donna e della vocazione corrispondente a questa dignità.


Contro la tradizione di ripudiare la propria moglie e discriminare la donna, Gesù afferma: "...ma da principio non fu così"(Mt 19,8); "Quello che Dio hacongiunto, l'uomo non lo separi"(Mt 19,6).





13)	Nel Vangelo sono presenti numerose donne: la figlia di Giairo( cf Mc 5,41); la vedova di Naim(cf Lc 7,13); la Cananea(cf Mt 15,28); altre "assistevano con i loro beni" Gesù e gli Apostoli.


In tutto l'insegnamento di Gesù, come anche nel suo comportamento, nulla si incontra che rifletta la discriminazione, propria del suo tempo, della donna.





14)	"Neanch'io ti condanno, và e d'ora in poi non peccare più"(Gv 8,11): la misericordia di Gesù non tralascia di provocare la consapevolezza del peccato negli uomini che accusano la donna per lapidarla.


"Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore"(Mt 5,28): Gesù richiama la responsabilità dell'uomo verso la donna: per la sua dignità, per la sua maternità, per la sua vocazione.





15)	Il modo di agire di Cristo, il Vangelo delle sue opere e delle sue parole, è una coerente protesta contro ciò che offende la dignità della donna.


Con la Samaritana Gesù discorre dei più profondi misteri di Dio:


Marta, dopo la morte di Lazzaro, parla con Gesù delle più profonde verità della rivelazione e della fede.


Il modo di agire della "peccatrice" in casa del fariseo è assunto da Gesù come punto di partenza per spiegare la verità sulle remissione dei peccati:


Nel momento della prova le donne accompagnano Gesù:


-	La moglie di Pilato definisce Gesù "giusto"(Mt 27,19);


-	le donne sulla via dolorosa " si battevano il petto"(Lc 23,27);


-	ai piedi della Croce, la Madre di Cristo, Maria di Cleofa, Maria diMagdala e"molte donne che stavano ad osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù"(Mt 27,55).





16)	Le donne sono le prime presso la tomba per udire: "Non è quì. E' risorto come aveva detto"(Mt 28,6).





17/19)	Verginità e maternità acquistano la pienezza del loro senso e valore in Maria che come Vergine divenne Madre del Figlio di Dio.


La "donna", come genitrice e come prima educatrice dell'uomo, possiede una specifica precedenza sull'uomo.


La maternità della donna rimane sempre in relazione all'Alleanza che Dio ha stabilito col genere umano mediante la maternità della Madre di Dio.


La dimensione della Nuova Allenza nel sangue di Cristo penetra l'umano generare rendendolo realtà e compito di "creature nuove"(2Cor 5,17).


Nella maternità della donna e nella sofferenza di tante donne nel mondo vi è un legame col mistero pasquale: il dolore della Madre sotto la Croce.





20)	Il celibato e la verginità "per il Regno dei cieli" -scelta da parte dell'uomo e grazia da parte di Dio


-	servono a dedicare in modo esclusivo tutte le energie dell'anima e del corpo per il regno escatologico:


-	sono "novità" rispetto alla tradizione dell'Antico Testamento.


-	sono segno della speranza escatologica.


-	in virtù dei consigli evangelici (castità, povertà,obbedienza) indicano al cristiano la via della radicalità evangelica.


La verginità apre all'esperienza della maternità "secondo lo spirito" (cfr Rom 8,4) verso: ammalati, abbandonati, orfani, anziani, bambini,carcerati. 





23)	"E voi, mariti ,amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei (...). L'uomo e la donna formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in 	riferimento a Cristo e alla Chiesa!" (Ef 5,25-32): la verità sulla Chiesa come sposa di Cristo si radica nella realtà biblica della creazione dell'uomo maschio e femmina.





27)	Nella gerarchia della santità proprio la "donna", Maria di Nazareth, è "figura" della Chiesa.


Numerose donne ebbero parte attiva ed importante nella vita della Chiesa primitiva, nell'edificare la prima comunità cristiana mediante i propri carismi e il loro multiforme servizio: Febe, (cf Rom 16,1), Prisca col marito Aquila (cf 2Tim 4,19), Evodia e Sintiche (cf Fil 4,2), Maria, Trifena, Perside, Trifosa (cf Rm 16,6.12).


In ogni epoca e in ogni paese numerose donne hanno partecipato alla missione della Chiesa: Monica, madre di Agostino, Macrina, Olga di Kiev, Matilde di Toscana, Edvige di Slesia ed Edvige di Cracovia, Elisabetta di Turingia Brigida di Svezia, Giovanna d'Arco, Rosa di Lima, Elisabetta Seton e Mary Ward; Santa Caterina da Siena e Santa Teresa di Gesù.





28)	La Chiesa " afferma che al di sotto di tutti i mutamenti ci sono molte cose che non cambiano; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (Conc. Vat. II -Gaudium et Spes,10): è questa la strada da seguire nell'assumere i compiti relativi alla dignità della donna e alla sua vocazione.





29)	"L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci viene dato" (Rm 5,5): è nella donna che l'ordine dell'amore nel mondo creato delle persone trova un terreno per la sua prima radice.


L'amore è un'esigenza ontologica ed etica della persona.


La persona deve essere amata poiché solo l'amore corrisponde a quello che è la persona: così si spiega il comandamento dell'amore (cf Dt 6,5; Mt 22,36-40) e il primato dell'amore: "più grande è la carità"(1Cor 13,13)





30)	"L'uomo (...) non può ritrovarsi pienamente se non mediante un dono sincero di sé" (Conc Vat II Gaudium et Spes 24): così la dignità della donna si collega intimamente con l'amore che ella riceve a motivo stesso della sua femminilità ed altresì con l'amore che a sua volta dona.


La donna è "paradigma" biblico:


-	nella prospettiva escatologica del mondo e dell'uomo, espressa dall'Apocalisse: " una donna vestita di sole " ( Ap 12,1); 


-	nella lotta contro il male e il maligno, dall'inizio sino al termine della	 storia; 


-	nel vero ordine dell'amore come vocazione della donna stessa;


-	nella forza morale e spirituale unita alla consapevolezza che Dio le affidal'uomo, anche quando è discriminata.





31)	Le parole di Gesù alla Samaritana mostrano quanta stima Egli abbia per la dignità di ogni donna e per la vocazione che le consente di partecipare alla sua missione di Messia.


Meditando il mistero biblico della " donna ", la Chiesa prega affinché, per mezzo di Maria, tutte le donne ritrovino in questo mistero se stesse e la loro suprema vocazione.


